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constaret necne, Venerabilis Iosephmariae Escriva de Balaguer depreca- 
tione a Deo patrato, astantes omnes suffragium protulerunt affirma- 
tivum.

Facta demum de hisce omnibus rebus Summo Pontifici Ioanni Pau­
lo II per subscriptum Cardinalem Praefectum accurata relatione, Sancti- 
tas Sua, vota Congregationis de Causis Sanctorum excipiens, mandavit 
ut decretum de praeclicta mira sanatione conscriberetur.

Quod cum rite esset factum, accitis hodierna die Cardinalibus in- 
frascripto Praefecto, necnon Causae Ponente, meque Antistite a Secretis 
Congregationis ceterisque de more convocandis, eisque astantibus, Bea­
tissimi^ Pater declaravit: Constare de miraculo a Deo patrato, intercedente 
'Venerabili Servo Dei losephmaria Escriva de Balaguer, Sacerdote, Fundatore 
Societatis Sacerdotalis Sanctae Crucis et Operìs Dei, vide lice t de instantanea 
ac perfecta stabilique sanatione Sororis Conceptae Boullón Rublo, mulieris 
ex alba stirpe, a lipocalcinogranulomatosi tumorali, quae comparebat multis 
in corporis locis, dolorem simul et invaliditatem generans, volumen maxi­
mum aurei mali attingens in umero sinistro; necnon a statu cacbectico in 
muliere laboranti ulcere gastrico necnon hernia iatali, quae deterior reddeba- 
tur ex implicata gravi anhaemia hypochromica.

Voluit autem Sanctitas Sua ut hoc decretum publici iuris fieret et 
in acta Congregationis de Causis Sanctorum referretur.

Datura Romae, die 6 mensis Iulii A.D. 1991.
Angelus Card. Felici, Praefectus 

Eduardus Nowak, a Secretis

La causa di canonizzazione di mons. Escriva.

La riforma iniziata nel 1969 da Paolo VI con il Motu pr. Sanctitas 
clarior, e proseguita nel 1983 da Giovanni Paolo II con la Cost. ap. 
Dìvinus perfectionis Magister, ha razionalizzato i procedimenti seguiti nel­
la trattazione delle Cause dei Santi. L’esigenza di snellire le procedure 
vigenti era già emersa durante i lavori conciliari (’), come espressione 
dell’auspicio di sottolineare il significato pastorale delle Cause di cano­
nizzazione, proponendo al popolo di Dio le figure più attuali e rispon­
denti alla sensibilità contemporanea. La prospettiva della maggiore utili­
tà pastorale sta consentendo, fra l’altro, che le Cause recenti possano 
giungere in porto in tempi più spediti rispetto al passato.

La Causa del Beato Josemarfa Escriva si inserisce in questo quadro. 
La beatificazione, celebrata il 17 maggio 1992, ha avuto luogo quasi 17

0) Cfr. schema V B del cap. VII della Lumen Gentium, De relatione inter Ec­
clesiali peregrinantem en triumphantem ac spedalini de Sanctis, in Miscellanea in occa­
sione del IV Centenario della Congregazione per le Cause dei Santi (1588-1988), Città 
del Vaticano. 1988, p. 159-167.
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anni dopo la morte del Beato: un tempo che ad alcuni, ignari della nor­
mativa da cui sono attualmente regolate le Cause dei Santi, è parso 
eccessivamente rapido. Ebbene, se si tiene presente che questa è una 
delle prime Cause recenti che giunge a conclusione entro la nuova nor­
mativa, sembra assai probabile che in un prossimo futuro altre Cause 
recenti, di minore densità, si possano concludere in modo ancora più 
spedito (2). Premesso che la solidità di una Causa si valuta non in base 
alla sua durata, bensì alla qualità delle prove raccolte, ritengo comunque 
utile ripercorrere sinteticamente Vandamento di questa Causa, nelle sue 
diverse tappe, e fornire alcuni dati che, da una parte, possono rendere 
ragione della profondità con cui è stato condotto lo studio della vita e 
dell’opera di Mons. Escrivà; dall’altra, serviranno a confermare la fidu­
cia che i fedeli ripongono negli organismi della Santa Sede deputati 
all’inquadramento e al coordinamento delle attività nelle quali si articola 
la vita della Chiesa.

Com’è noto, ogni Causa di canonizzazione percorre un itinerario 
nel quale si susseguono: a) una fase preliminare, dedicata alla verifica 
dell’esistenza delle condizioni indispensabili per avviare l’indagine; b) 
una fase istruttoria, per la raccolta delle prove testimoniali e documenta­
li; c) una fase di studio, nel corso della quale le prove vengono sottopo­
ste all’esame della Congregazione pontificia competente. L’atto conclusi­
vo di questo primo e fondamentale momento della Causa è rappresenta­
to dal decreto sull’eroicità delle virtù. Il secondo momento comprende 
l’istruttoria relativa al miracolo, la corrispondente fase di studio e il 
decreto super miro. Ebbene, la recente riforma ha profondamente modi­
ficato la prassi di accertamento delle virtù eroiche. Il processo sulla 
fama di santità e le virtù in genere, voluto dalla precedente legislazione 
come passo previo all’introduzione della Causa, è stato abolito e con 
esso è scomparsa anche la Positio super introductione Causile, che veniva 
elaborata dal Postulatore e poi sottoposta allo studio di una Commissio­
ne di Teologi Consultori. Il tutto è stato sostituito da una serie di ricer­
che documentali, assai più agili e non meno rigorose. Mentre quindi in 
precedenza occorreva qualche decennio prima che avesse luogo il proces­
so sulle virtù in specie — autentico perno dell’intera Causa —, oggi 
esso può iniziarsi a brevissima distanza dalla morte del Servo di Dio, 
con l’immenso vantaggio di avere a disposizione i ricordi di prima mano 
dei testi che l’hanno conosciuto dal vivo.

(2) Il p. Romualdo Rodrigo, Postulatore Generale degli Agostiniani Rccolletti, 
cita la Causa della venezuelana Maria de San José (al secolo Laura Alvarado Cardo- 
zo), fondatrice delle Agostiniane Recollette, la cui istruttoria si è aperta nel 1983 
(due anni dopo quella del Beato Josemarfa Escrivà) e la cui beatificazione dovrebbe 
svolgersi quest’anno; egli riferisce anche della Causa della M. Speranza Alhama, 
morta nel 1983 (cioè 8 anni dopo il Beato Escrivà) e la cui beatificazione potrebbe 
avvenire entro gli anni novanta. Cfr. Famiglia cristiana, 8/1992, p. 57.
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Questa semplice constatazione è sufficiente a mostrare che le pro­
cedure sono state in pratica dimezzate: un solo processo ed una sola 
Positio, anziché due; infine, la dimostrazione di un solo miracolo, in 
luogo dei due prima richiesti per la beatificazione (3).

1. Fase preliminare.

Il Fondatore dell’Opus Dei morì a Roma il 26 giugno 1975. A quel 
tempo la prassi stabiliva che l’introduzione di una Causa non potesse 
aver luogo prima che fossero trascorsi 5 anni dalla morte del Servo di 
Dio (4). Tale scadenza appariva sufficiente per accertare la consistenza 
della fama di santità, che è elemento determinante nella valutazione del­
l’incidenza ecclesiale della figura di un Servo di Dio e, di conseguenza, 
della consistenza della Causa e del suo valore pastorale.

La Causa del Fondatore dell’Opus Dei fu introdotta il 19 febbraio 
1981, cioè quasi 6 anni dopo la sua morte, previo nulla osta della Con­
gregazione per la Dottrina della Fede e della Congregazione delle Cause 
dei Santi, confermato dal Santo Padre il 5 febbraio 1981.

L’evidenza della sua fama di santità appariva tangibile: le circa 
6.000 lettere postulatorie giunte alla Santa Sede, da oltre 100 paesi, 
dimostravano l’interesse con cui vasti settori della società ecclesiale e 
civile guardavano all’apertura della Causa. Fra gli altri, si rivolsero in 
tal senso al Santo Padre 69 cardinali, 241 arcivescovi, 987 vescovi (più 
di un terzo dell’episcopato mondiale) e 41 superiori generali di ordini e 
congregazioni religiose, oltre a numerosi capi di stato e di governo, 
esponenti del mondo della cultura e della scienza, oltre a moltissime 
persone dei ceti sociali più umili. Uno studioso superficiale che si accin­
gesse a sfogliare questa documentazione potrebbe forse aspettarsi una 
serie di formulari standard e invece si resta colpiti dall’altissima percen­
tuale di lettere inviate da gente che, avendo conosciuto personalmente il 
Fondatore dell’Opus Dei, rende testimonianza dell’esperienza vissuta 
della sua santità di vita.

Inoltre, in due volumi di oltre 800 pagine, la Postulazione raccolse 
una serie di testimonianze autentiche che provavano l’esistenza di una 
solidissima fama di santità in vita e dopo la morte. Uno dei Consultori 
Teologi cui è stato affidato l’esame della Causa ha così commentato ciò 
che emerge da questi volumi:

« Uno studio solido e convincente, da cui emergono la profondità e 
la vastità dell’impatto della figura del Servo di Dio nella Chiesa. Davve­
ro inusitata la dovizia delle testimonianze, che vanno da alle personalità 
della gerarchia ecclesiastica — Papi, Cardinali, Vescovi — e della socie­

(3) Marginalmente c’è da osservare che anche il processicelo sugli scritti e 
quello sul non-culto sono stati sostituiti da procedimenti più semplici.

(4) Questa prassi è stata confermata dalla legislazione attuale: cfr. Normae ser- 
vandae (1983), n. 9 a).
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tà civile, fino ad un gran numero di sacerdoti, religiosi e laici di tutti i 
continenti » (5).

In un volume di 672 pagine furono altresì presentate 1.500 narra­
zioni firmate di favori attribuiti all’intercessione di Mons. Escriva, sele­
zionate fra le circa 10.000 pervenute da oltre 40 paesi nei primi tre anni 
dalla sua morte (da allora, le cifre relative all’estensione della devozione 
privata del Servo di Dio hanno fatto registrare un costante incremen­
to) (fi).

Un volume di 660 pagine presentava alcuni degli articoli che la 
stampa internazionale aveva dedicato al Fondatore dell’Opus Dei fino al 
quarto anniversario della sua scomparsa. Fra gli altri, un mese prima del­
la sua elevazione alla cattedra pontificia, il card. Albino Luciani esaltava 
l’originalità del suo contributo alla spiritualità cristiana (7); il card. Bag- 
gio lo considerava « una svolta o, più esattamente, un capitolo nuovo e ori­
ginale nella storia della spiritualità » (8). Il card. Parente paragonava il Ser­
vo di Dio ai grandi fondatori, come san Benedetto e san Francesco (9); il 
card. Ursi ne descriveva l’opera come « un servizio nuovo e prezioso alla 
Sposa di Cristo » (10 *); il card. Pignedoli affermava che, per la fecondità del 
suo apostolato, egli « appartiene orinai alla storia ed al tesoro di tutta la 
Chiesa » (u). Di « apostolato silenzioso e irresistibile » parlava il card. 
Rosales, arcivescovo di Cebù (’2), mentre il card. Agnelo Rossi definiva il 
Servo di Dio un « testimone eccezionale » dell’universale missione salvifi­
ca della Chiesa (,3). Il card. Carberry, arcivescovo di Saint Louis, dichia­

(5) Relatio et Vota Congressus peculiaris super virtutibus, die 19 septembris 1989 
habiti, Roma, 1989, p. 121-122.

(6) In seguito, la Postulazione ha raccolto in altri due volumi, di complessive 
1.600 pagine, le relazioni firmate di altri 2.600 favori attribuiti all’intercessione di 
Mons. Escriva. Ma si tratta di semplici campionature, che rendono solo una pallida 
idea di questo fenomeno davvero universale sia dal punto di vista geografico che so­
ciologico: la devozione per il Fondatore dell’Opus Dei è diffusa in tutto il mondo, 
anche in tanti paesi nei quali l’Opus Dei non è presente, e in tutti i settori della so­
cietà.

(7) Cfr. A. Luciani, Cercando Dio nel lavoro quotidiano, in 11 Gazzettino, Vene­
zia, 25 luglio 1978.

(8) S. Baggio, Opus Dei: una svolta nella spiritualità, in Avvenire, Milano, 26 lu­
glio 1975.

(9) Cfr. P. Parente, Le radici della spiritualità del Fondatore dell’Opus Dei, in 
L'Osservatore romano, 24 giugno 1979.

(10) C. Ursi, Servire veramente la Chiesa, in II Mattino, Napoli, 26 giugno 1979.
(u) S. Pignedoli, Mons. Escriva de Balaguer: un’esemplarità spirituale, in II Vel­

tro, Roma, XIX (1975) 3-4.
(12) J. Rosales, Msgr. Escriva. Profile of a Saint, in Philippines evening Express, 

Manila, 26 giugno 1976.
(13) A. Rossi, Mensagem universal de mons. Escriva, in O Estado de S. Paulo, Sào 

Paulo, 27 giugno 1976.
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rava che il Fondatore dell’Opus Dei è « uno degli eroi del nostro seco­
lo » (14); il card. Otunga, di Nairobi, non esitava a definirlo come « uno 
dei più grandi santi di tutti i tempi » (15).

Brevi cenni, questi, ma sufficienti a testimoniare che la Causa di 
canonizzazione di Mons. Josemarfa Escriva costituisce una risposta della 
Chiesa ad un sentire molto diffuso nel popolo di Dio. Di qui la ragione­
vole certezza dei benefici spirituali che la sua beatificazione porterà 
all’intera compagine ecclesiale. Le notizie dei frutti di vita cristiana che 
in ogni dove vengono attribuiti alla sua intercessione ne costituiscono 
una palese dimostrazione.

2. Fase istruttoria.

Vennero istruiti due processi sulla vita e le virtù, uno a Roma e 
l’altro a Madrid (per i testi di lingua spagnola o residenti in Spagna), 
iniziatisi entrambi nel mese di maggio del 1981. Alcune cifre offrono il 
quadro di un’istruttoria dall’ampiezza eccezionale: i processi si protras­
sero per 6 anni e mezzo; si ebbero 980 sessioni complessive; 92 testi 
tutti de visu, in grado cioè di fornire notizie di prima mano avendo fre­
quentato il Servo di Dio personalmente ed in modo continuativo, in un 
terzo dei casi addirittura per periodi oscillanti fra i venti e i quarant’an­
ni. L’insieme delle testimonianze copre l’intero arco della vita terrena di 
Mons. Escriva, dall’infanzia alla morte. Fra i testi escussi figurano 4 
cardinali, 4 arcivescovi, 7 vescovi, 28 sacerdoti e 5 religiosi.

Oltre il 50% dei testi risulta estraneo all’Opus Dei: una percentua­
le assai superiore a quella richiesta dalla normativa in vigore e che assi­
cura la necessaria neutralità dell’apparato probativo (16). I Tribunali han­
no anche recepito le deposizioni di 11 ex membri dell’Opus Dei.

In tutte le Cause di canonizzazione non mancano voci sfavorevoli: 
la santità è sempre segno di contraddizione. In quelle di figure dotate di 
un particolare rilievo storico, poi, le voci contrarie sono assolutamente 
abituali. Consapevole di ciò, fin dall’esordio della Causa la Postulazione 
volle espressamente garantire la completezza dell’indagine, anche allo 
scopo di evitare che eventuali lacune rendessero più avanti necessario 
un supplemento di istruttoria. In questo spirito, e nella convinzione che 
l’affrontare in recto ogni possibile obiezione fosse la via maestra per far 
meglio brillare le virtù del Servo di Dio, la Postulazione inserì nell’elen­
co dei testi da interrogare i nominativi di alcune persone notoriamente 
contrarie alla Causa stessa. Inoltre, mossa dall’intendimento di giungere 
al pieno chiarimento di tutti gli aspetti della sua personalità e della sua

(14) J. Carberry, The Work of God, in The Prìest, Huntington, giugno 1979.
(15) Testimonianza diramata alla stampa, Nairobi, 21 giugno 1979.
(16) Le Normae servandae, n. 19, si limitano a raccomandare che una notabilis 

pars dei testi sia estranea all’istituzione di appartenenza del Servo di Dio.
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opera, provvide ad includere nella documentazione le pubblicazioni dif­
famatorie fino ad allora apparse contro Mons. Escriva.

Alcuni dei testi contrari richiesti dalla Postulazione vennero tutta­
via respinti dal Tribunale: esaminata la consistenza testimoniale di cia­
scuno (intimità e durata della loro consuetudine con il Servo di Dio, 
importanza dei fatti presenziati, credidibilità del teste, ecc.), il Tribuna­
le giunse infatti alla conclusione che una loro eventuale deposizione non 
avrebbe apportato prove attendibili o comunque significative (per la 
sporadicità dei rapporti intrattenuti con il Fondatore dell’Opus Dei o 
per Tinattendibilità della persona).

Tali conclusioni, con la documentazione delle ricerche condotte sui 
testi contrari indotti dalla Postulazione o su altri, relativamente ai quali 
il Tribunale valutò l’ipotesi di citarli come testi d’ufficio, sono state 
esposte dal Tribunale stesso in un lungo documento allegato agli atti 
processuali. Tale documento, approvato e firmato dall’Arcivescovo di 
Madrid nella sua qualità di Presidente del Tribunale, fu inviato alla 
Congregazione delle Cause dei Santi e pubblicato nella Positio super vita 
et virtutibus. Sicché i Consultori Teologi, come anche i Cardinali e gli 
Arcivescovi membri della Congregazione, che sono intervenuti nello stu­
dio della Causa ed hanno espresso il proprio voto sulle virtù eroiche di 
Mons. Escriva, hanno avuto accesso a questa documentazione e hanno 
ritenuto pienamente legittima la decisione del Tribunale, concordando 
sul fatto che l’istruttoria conteneva tutti gli elementi necessari ai fini di 
un giudizio fondato e sicuro sulle virtù del Servo di Dio (17).

(17) In prossimità della beatificazione non sono mancate voci dissenzienti, che 
hanno cercato di insinuare nell’opinione pubblica il dubbio sulla regolarità della 
Causa stessa. L’accusa, rivolta da certa stampa alla Postulazione, di aver impedito 
che alcuni testi contrari fossero ascoltati è manifestamente infondata. Se qualche te­
stimonianza è stata esclusa, ciò è avvenuto in seguito ad una decisione del Tribuna­
le, peraltro solidamente motivata e sottoposta all’esame delle istanze superiori. A 
scopo di semplice curiosità si può aggiungere che c’è stato perfino chi, quando l’i­
struttoria era da tempo conclusa (e cioè, rispettivamente, quasi un anno dopo la 
promulgazione del decreto sull’eroicità delle virtù e a vari mesi di distanza dalla 
pubblicazione del decreto sul miracolo), ha intrapreso una vera campagna pubblica, 
lamentando di non essere stato interrogato come teste. Con tutta la risonanza avuta 
dal processo di Mons. Escriva, sembra davvero eccessivo che qualcuno, quasi fosse 
fino ad allora rimasto all’oscuro di tutto, abbia deciso di farsi avanti per dire la sua 
quando la Causa era ormai definitivamente chiusa.

Se queste persone non furono a suo tempo inserite dalla Postulazione nell’elen­
co dei testi è soltanto per uno di questi due motivi: o perché i loro rapporti con il 
Fondatore dell’Opus Dei erano stati assolutamente irrilevanti, o perché le loro obie­
zioni rispetto alla santità di vita di Mons. Escriva apparivano notevolmente più 
marginali di quelle esposte dai testi contrari indotti.

I « ritardatari » hanno comunque specificato di aver inoltrato alla Santa Sede 
le proprie obiezioni. Pertanto, se questi documenti d’accusa non hanno influito sulla
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Infatti tutte le obiezioni contenute negli scritti sfavorevoli al Servo 
di Dio (articoli, pamphlets, interviste, lettere ai Tribunali o alla Santa 
Sede, ecc.) furono integralmente inoltrate dalla Postulazione agli organi­
smi competenti. In particolare, la Congregazione inserì negli interroga­
tori processuali addirittura alcune decine di domande relative a questio­
ni sollevate contro il Servo di Dio dagli autori degli scritti appena citati. 
Non solo, dunque, l’istruttoria processuale non presenta lacune, ma tut­
te le obiezioni sollevate contro il Beato Josemaria Escriva sono state 
pienamente risolte: esse non solo non proiettano alcuna ombra sulla sua 
personalità, ma costituiscono ulteriori prove del suo eroismo cristiano.

La minuziosità con cui è stata eseguita l’istruttoria e la copiosità 
delle notizie storiche raccolte sono testimoniate da dati significativi. La 
Congregazione compilò gli interrogatori processuali, da sottoporre ad 
ogni teste, in maniera molto particolareggiata: 265 domande specifiche 
solo sulla vita del Servo di Dio, oltre a quelle relative alle virtù (normal­
mente nei processi le domande relative alla vita non superano le poche 
decine). Le deposizioni processuali sono contenute in 22 volumi, per un 
totale di circa 11.000 pagine dattiloscritte a semplice spazio; i documen­
ti presentati dalla Postulazione, frutto di ricerche in 390 archivi pubbli­
ci e privati, ecclesiastici e civili, occupano 11 densi volumi, ai quali van­
no aggiunti altri 5 volumi di documenti extraprocessuali utilizzati nella 
parte storico-biografica della Positio.

Ecco come si sono espressi in proposito i Consultori Teologi:
« L’apparato probativo di questa Causa è di tale ricchezza che di 

più non si potrebbe desiderare » (I8).
« La ricchezza dei dati, sia storici che processuali, è stermi­

nata » (19 *).
« Abbiamo tra le mani una straordinaria quantità di dati che ci aiu­

tano a maturare un giudizio sicuro su un personaggio di statura eccezio­
nale » (2(1).

« La rigorosa e dettagliata documentazione di ogni minimo partico­
lare non lascia nessuna zona d’ombra, e l’aver accolto qualche voce 
discorde conferisce solidità e credibilità all’intera esposizione » (2I).

« Lo studio degli atti processuali mostra l’ineccepibile rigore con 
cui fu condotta l’istruttoria » (22). .

decisione di procedere alla beatificazione di Josemarfa Escriva, se ne deve conclude­
re che i rilievi in essi contenuti non apportano nulla di nuovo rispetto a quanto 
emerso nelle indagini processuali.

(18) Relatio et Vota, cit., p. 19.
P9) Ibid., p. 50.
P) Ibid., p. 5.
(21) Ibid., p. 70.
(22) Ibid., p. 116.
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« Mi sembra che sia doveroso affermare che nella presente Causa 
l’insieme delle prove sia più che dovizioso ad effectum de quo agitur » (2i).

« L’istruttoria appare esauriente: le notizie desumibili dal complesso 
delle deposizioni coprono l’intero arco della vita del Servo di Dio. Colpi­
scono soprattutto la qualità dei testi escussi e la lunga consuetudine che 
la maggior parte di loro ebbe con il Servo di Dio (...). La convergenza e 
l’esplicitezza delle testimonianze sull’eroismo raggiunto dal Servo di Dio 
ha carattere probatorio definitivo » (24).

Gli scritti del Servo di Dio assommano a 13.000 pagine per com­
plessivi 71 volumi. Lo studio critico di tali scritti venne affidato dai Tri­
bunali a 4 Teologi Censori, i cui Voti occupano una parte rilevante del 
volume introduttivo della Positio. Ne emerge una figura dalla straordina­
ria portata ecclesiale.

Si leggano alcune delle loro conclusioni:
« Escrivà possiede la forza dei classici: la tempra di un Padre della 

Chiesa » (25).
« Innestato sul tronco vivificante della Sacra Scrittura, il messaggio 

sul valore santificante del lavoro viene presentato con una profondità che 
pone il nostro Autore al livello delle grandi figure della Tradizione. Tali 
scritti costituiscono una ricchissima eredità per la Chiesa Santa » (26).

« Si può riconoscere che questi Scritti hanno precorso e anticipato 
le più importanti decisioni del Vaticano II (...). Hanno presentato l’idea­
le della vita cristiana comune in un contatto diretto e fecondo col Vange­
lo quale finora non era mai apparso nella storia della Chiesa » (27).

« Documentano i vertici di vita mistica da lui raggiunti fin da giova­
nissima età » (28).

« Costituiscono già un tesoro prezioso, e fra i più alti e fecondi, per 
la Chiesa di Dio. Anche se la sua dottrina non si fosse plasmata nella 
realtà ecclesiale dell’Opus Dei, essa ha tale vigore da potersi affermare 
che ha aperto una nuova epoca nella Chiesa » (29).

« Il Fondatore dell’Opus Dei vi appare come una personalità dall’a­
bissale profondità spirituale, destinata a lasciare una traccia incancellabi­
le nella vita e nella storia della Chiesa » (30).

« L’esempio ed il messaggio del Fondatore dell’Opus Dei si impon­
gono con l’evidenza di un dono dello Spirito Santo alla Chiesa » (31).

P) Ibid., p. 59.
(24) Ibid., p. 115-116.
(25) Infonnatio, Voti dei Teologi Censori, p. 43.
(26) Ibid., p. 111.
(27) Ibid., p. 54.
(28) Ibid., p. 114.
(29) Ibid., p. 43.
(50) Ibid., p. 126.
(») Ibid., p. 134.
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« L’insegnamento del Servo di Dio non appare mai come il frutto 
di una mera speculazione teologica, ma come esperienza vissuta di un 
dono celeste al servizio della Redenzione. Tale autenticità, tale armonio­
sa corrispondenza della dottrina con la vita, è infatti un dato interpreta­
tivo che si impone al di là di ogni possibile dubbio » (32).

« Ai nostri giorni questi scritti costituiscono una fonte inesauribile 
di ispirazione per una nuova aurora della Chiesa di Dio nella sua pre­
senza al mondo » (ì3).

3. Fase di studio.

L’ultima sessione processuale si svolse a Roma l’8 novembre 1986. 
Il 3 aprile 1987 fu decretata la validità dei processi. Sotto la guida e il 
controllo del Relatore designato, il Rev.mo p. Ambrogio Eszer O.P., 
un’équipe di specialisti in teologia, storia della Chiesa e diritto canonico, 
coordinati dal Postulatore e con l’ausilio di esperti in informatica, si 
pose ad elaborare la Positio super vita et virtutìbus, cioè l’esposizione 
sistematica delle prove emergenti dai processi e dalle ricerche storico­
documentali sulla vita del Servo di Dio (34).

La Positio consta di 4 volumi, per un totale di 6.000 pagine. Oltre 
all’Informatio e al voluminoso Sommano delle deposizioni processuali, 
degni di particolare nota sono la Biografia documentata e lo Studio critico 
sull’eroicità delle virtù. La Biografia ricostruisce in 1.500 pagine lo svi­
luppo della traiettoria terrena del Servo di Dio seguendo il metodo sto­
rico-critico, cioè fondando ogni asserzione attraverso un’analisi ed un 
confronto rigoroso delle fonti. Ricchissime le appendici documentali 
poste al termine di ogni capitolo (35). Anche lo Studio critico sulle virtù 
si svolge secondo il metodo scientifico raccomandato dalla legislazione

(32) Ibid., p. 54.
(33) Ibid., p. 107.
(34) È stato anche detto che la recente riforma delle Cause dei Santi, avendo 

abolito la figura del Promotore di Giustizia (il vecchio « avvocato del diavolo »), 
avrebbe automaticamente eliminato ogni censura: venuta meno la funzione di con­
trollo, risulterebbe agevole alle Postulazioni nascondere eventuali aspetti oscuri delle 
figure proposte per l’elevazione agli altari. Si dimentica che il Relatore, nella fase di 
studio previa alla proclamazione delle virtù eroiche, svolge proprio questo ruolo. 
Egli non agisce come patrono della Causa, ma come rappresentante della Santa Se­
de: prende personalmente in esame l’intera documentazione processuale e si fa for­
malmente garante del fatto che la Positio affronti e risolva debitamente tutte le que­
stioni controverse.

(35) La funzione di queste appendici è parallela a quella del Sommario: i Con­
sultori Teologi vengono messi in grado di valutare direttamente le fonti e di elabo­
rare una ricostruzione storica e teologica del tutto autonoma rispetto a quella propo­
sta dalla Postulazione nella Biografia e nello Studio sulle virtù. Ciò rappresenta 
un’ulteriore, e non secondaria, garanzia di obiettività.

22. las eceleüœ - 1992.
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attuale (36): l’esame delle singole virtù è condotto, in circa 1.000 pagine, 
secondo una rigorosa ossatura teologica che ne distingue con precisione 
gli atti costitutivi, i quali vengono sempre illuminati nel loro sviluppo 
cronologico. I Consultori Teologi hanno riconosciuto che in questo 
modo la verifica dell’eroicità è stata elevata « al massimo grado di certez­
za analitica » (37).

Ecco alcuni dei giudizi espressi dai Consultori sulla qualità della 
Positio:

« Il complesso della Positio è davvero imponente e richiede un 
impegno di lettura e di studio più che ordinario » (38).

« Raramente ci si trova dinanzi ad una Positio così estesa, ma 
soprattutto dalla conduzione così severamente critica e metodologica­
mente solida » (35>).

« Si tratta di un prezioso lavoro, un vero gioiello di ampia raccolta 
e fine elaborazione di dati storici, un mosaico d’incomparabile precisio­
ne ed eleganza, forse mai finora affrontato ed eseguito intorno ad un 
Servo di Dio » (40).

« A lavoro ultimato, mi sembra che le virtù del Servo di Dio non 
solo sono raccontate e dimostrate a luce diurna, ma la loro originalità 
come stile di vita in proprio e come esempio agli altri — luceat lux 
vestral — arricchisce l’agiografia cristiana di una stella di prima grandez­
za » (41).

Nella Presentazione della Positio, il Relatore ne volle espressamente 
sottolineare la completezza:

« Siamo giunti alla fondata persuasione della completezza di questa 
Positio: eventuali studi supplementari non porterebbero arricchimenti 
significativi al giudizio che i Rev.mi Consultori possono desumere dal 
materiale qui presentato, in ordine ad una valutazione sicura dell’eserci­
zio eroico delle virtù da parte del Servo di Dio » (42).

La Positio fu consegnata alla Congregazione nel giugno del 1988 e 
venne da questa affidata allo studio dei Consultori Teologi. Un anno e 
due mesi dopo, vale a dire il 19 settembre 1989, ebbe luogo il Congres­
so dei Consultori, presieduto dal Promotore Generale della Fede, Mons. 
Antonio Petti, che si pronunciò a favore dell’eroicità delle virtù (43).

(36) Cfr. Regolamento, cit., art. 16: « Le fonti scritte e le testimonianze orali 
vanno criticamente vagliate, nel contesto storico-ambientale a cui si riferiscono ».

(37) Relatio et Vota, cit., p. 119.
(38) Ibid., p. 11.
(39) Ibid., p. 50.
(«°) Ibid., p. 71.
(49 Ibid., p. 79.
(42) Relazione del Relatore, Informatio, p. 4.
(43) Non sembra superfluo specificare che la Congregazione delle Cause dei 

Santi copre con un rigoroso segreto i nomi dei Consultori Teologi che intervengono
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Dopo aver valutato il valore probativo delle fonti testimoniali e docu­
mentali accumulate, soppesato il grado raggiunto dal Servo di Dio nel­
l’esercizio delle singole virtù cristiane ed analizzato le possibili questioni 
controverse, i Consultori si espressero anche sull’opportunità della 
Causa. Ne emerse la convinzione che un sollecito pronunciamento for­
male circa l’eroicità delle virtù fosse in perfetta sintonia con l’impronta 
pastorale della recente riforma delle Cause dei Santi, mirante ad addita­
re all’imitazione dei fedeli l’esempio di figure particolarmente 
attuali (44).

In coerenza con quest’ottica, di chiara ispirazione conciliare, la 
riforma non solo non ha fissato alcuna barriera temporale nel passaggio 
dall’una all’altra fase delle Cause, ma ha espressamente abolito il limite 
di 50 anni che il Codice del 1917 determinava dover trascorrere dalla 
morte del Servo di Dio alla dichiarazione delle virtù eroiche (45). Del 
resto, anche nel precedente regime tale limite era oggetto abituale di 
dispensa, a dimostrazione del fatto che la sensibilità sull’incidenza 
pastorale delle Cause recenti si era fatta strada da tempo nella Chiesa. 
Così, ad esempio, Santa Francesca Saveria Cabrini fu beatificata solo 21 
anni dopo la morte, mentre la beatificazione di Santa Teresa del Bambi­
no Gesù avvenne a 25 anni dalla scomparsa e la canonizzazione soltanto 
2 anni e mezzo più tardi. Procedimenti già così rapidi risulterebbero 
ulteriormente abbreviati oggi: infatti, come già detto, a quel tempo si 
istruivano ancora due processi, che venivano interamente scritti e tra­
scritti a mano, e la Postulazione doveva preparare due Positiones, sicché 
i tempi per la dichiarazione delle virtù eroiche erano per lo meno rad­
doppiati rispetto al presente.

Il giudizio dei Consultori riguardo all’opportunità della Causa è 
esplicito. Ecco alcune delle loro affermazioni:

« Considero provvidenziale che la Causa di questo Servo di Dio 
giunga a conclusione in un tempo eccezionalmente rapido, a meno di 15 
anni dalla sua morte, perché dinanzi ai gravi fenomeni di cui siamo 
dolorosamente spettatori, si erga questa figura di apostolo intrepido e * Il

in ogni Causa. Nel volume chiamato Relatio et Vota sono resi noti i voti dei Consul­
tori e l’andamento della discussione, ma non i nominativi delle persone intervenute.
Il motivo di tale prassi è ovvio: in questo modo il lavoro di coloro che sono chiama­
ti a giudicare viene salvaguardato da sempre possibili pressioni.

Perciò desta meraviglia che una rivista americana abbia fatto i nomi di due 
Consultori che -— a suo dire — avrebbero espresso voto negativo. È doveroso preci­
sare che, nella discussione dei Consultori relativa alla Causa di Mons. Escrivà, è 
emerso un solo voto sospensivo (ciò significa che esso non presenta obiezioni sostan­
ziali alle sue virtù, ma si limita a suggerire l’opportunità di rimandare la dichiarazio­
ne dell’eroicità. La maggioranza dei voti positivi ha comunque risolto ogni discussio­
ne in proposito).

(44) Cfr. Relatio et Vota, cit., p. 206.
(45) Cfr. CIC (1917), can. 2101.
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fedelissimo alla Chiesa. Tutte le difficoltà che in un primo momento mi 
sembrava intravvedere, e che potevano suscitare qualche perplessità, le 
ho viste sciogliersi come neve al sole » (46).

« Si rimane ammirati di fronte alla figura poliedrica e gigantesca 
del Servo di Dio e viene spontaneo ringraziare la Provvidenza che abbia 
riservato a questo secolo, che volge al termine, la presenza di un sacer­
dote e fondatore che incarnasse pienamente uno degli insegnamenti fon­
damentali del Vaticano II, cioè la vocazione universale alla santità, e ne 
divenisse un apostolo ed un esemplare incomparabile » (47).

« La fama ügnorum è solidamente provata: ne deriva non solo la 
dimostrazione documentale dell’assenza di flessioni nell’interesse dei 
fedeli verso la figura del Servo di Dio, ma del suo costante incremento, 
sì da determinare la ragionevole previsione — una volta provata l’eroici­
tà delle virtù — del beneficio certo che deriverà alla Chiesa dalla sua 
beatificazione » (48).

« L’opportunità viene richiesta dai benefici ecclesiali che verranno 
dal proporre una figura che, come il Servo di Dio, ha diffuso nella 
Chiesa un messaggio di santificazione nelle realtà quotidiane proprio per 
la gente comune: in una società secolarizzata come la nostra, il richiamo 
al valore del lavoro in unione con Cristo come cammino di santità ci 
sembra non solo molto opportuno, ma pastoralmente necessario » (49).

Un altro Consultore, dopo essersi soffermato « sull’utilità e interesse 
della Chiesa universale per una sua eventuale glorificazione », conclude:

« [Si tratta della Causa] di un nostro contemporaneo, che s’impone 
tra quelle che, oltre ad avere già pronti i processi sui miracoli, fanno 
maggiormente risaltare la presenza della santità eroica in tutti i paesi e 
fra le diverse categorie di persone » (50).

Le espressioni riportate condensano due generi di considerazioni:
a) il rilevamento della consistenza sociologica della diffusione della 

fama di santità del Servo di Dio e del suo costante incremento. Da tale 
fenomeno deriva la previsione ovvia del favorevole impatto pastorale 
della sua beatificazione;

b) la percezione del rilievo ecclesiale della figura di Mons. Escrivà 
e della rispondenza del suo messaggio alle necessità attuali dell’evange­
lizzazione.

Citiamo alcuni passi tratti dai Voti dei Consultori:
« In questi ultimi secoli, forse mai come nel Servo di Dio Josemarfa 

Escrivà de Balaguer si è registrata una sintonia ed un accordo quasi uni­

(46) Relatìo et Vota, cit., p. 43-44.
(47) Ibid., p. 69.
(4«) Ibid., p. 128-129.
(49) Ibid., p. 204. Affermazioni analoghe sono riscontrabili alle p. 43, 56, 

70, 100.
(50) Ibid., p. 72.
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versale, anche a livello geografico e di differente cultura, nell’acclamarlo 
come grande amico di Dio e grande benefattore dell’umanità.

Nella nuova ondata di secolarismo e di materialismo che sta inva­
dendo anche la città cristiana e il mondo cattolico, l’esempio della sua 
fede intrepida e disinvolta (...), il grande spirito di penitenza che lo ren­
deva un cittadino abituale del Calvario, la fedeltà totale alla Chiesa ed 
alle sue leggi, l’apertura al mondo intero recando sempre in mano il san­
to Vangelo, il lievito santo sparso a piene mani da lui e dalla sua istitu­
zione in mezzo al popolo di Dio, ne fanno un raro testimone di Cristo 
Signore » (51).

« Forse non andiamo errati se diciamo che si tratta della Causa del 
maggior apostolo di questo nostro secolo » (52).

« Questa Causa ci pone di fronte ad una delle personalità di mag­
gior spicco nella vita della Chiesa in questo secolo: basti pensare, oltre 
che alla sua opera di fondatore, all’incidenza del suo messaggio spiritua­
le » (53).

« Il Maestro della spiritualità per il nostro tempo (...), l’uomo man­
dato da Dio per rinnovare e ravvivare lo spirito cristiano in un mondo 
indifferente e distratto che abbisogna di venire rievangelizzato » (54).

« Credo che il Servo di Dio sia un grande dono fatto da Dio alla 
Chiesa del nostro tempo (...). Vedo in lui un grande maestro di vita spi­
rituale non solo per i fedeli, quale antesignano della vocazione universa­
le dei fedeli alla santità, ma anche del clero e dei religiosi in quest’epoca 
piuttosto critica della vita della Chiesa » (55).

« [Una] figura spirituale che veramente (occorre dirlo?) giganteggia 
nel cielo della Chiesa del secolo XX » (56).

« La sua missione continua oltre la morte, e con quelle caratteristi­
che che sono proprie di quei santi che hanno qualcosa da dire al mondo 
di oggi » (57).

« Un modello compiuto ed attraente della santità di cui ha più 
bisogno il mondo contemporaneo » (58).

4. Decreto sull'eroicità delle virtù.

Nel medesimo senso si pronunciò la Congregazione ordinaria dei 
Cardinali e dei Vescovi nella seduta del 20 marzo 1990, nella quale fu 
Ponente l’Em.mo Card. Edouard Gagnon.

(51) Ibid., p. 80.
(52) Ibid., p. 5.
(53) Ibid., p. 100.
(54) Ibid., p. 22.
(55) Ibid., p. 43.
(56) Ibid., p. 59.
(57) Ibid., p. 70.
(58) Ibid., p. 207.
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Accogliendo tali unanimi auspici, il Santo Padre Giovanni Paolo II 
promulgò il decreto sull’eroicità delle virtù il 9 aprile 1990. Il documen­
to, oltre a sottolineare « la prodigiosa fecondità » dell’apostolato del 
Servo di Dio, ad evidenziare « il suo contributo alla promozione del lai­
cato », a definirlo come « un fulgido esempio di zelo per la formazione 
sacerdotale » e a paragonare i suoi scritti « ai classici della spiritualità », 
ribadisce l’attualità dell’esempio e del messaggio di Mons. Escrivà:

« Questo messaggio di santificazione nelle e delle realtà terrene 
appare provvidenzialmente attuale nella situazione spirituale della nostra 
epoca, così solerte nell’es altare i valori umani, ma anche così proclive a 
cedere ad una visione immanentista del mondo separato da Dio. D’altra 
parte, nell’invitare il cristiano alla ricerca dell’unione con Dio attraverso 
il lavoro, compito e dignità perenne dell’uomo sulla terra, quest’attualità 
è destinata a perdurare al di là dei mutamenti dei tempi e delle situazio­
ni storiche, come fonte inesauribile di luce spirituale.

Regnare Christum volumusl: ecco il programma di Mons, Escrivà; 
mettere Cristo al vertice di tutte le attività umane-, da tutti gli ambienti e 
le professioni il suo servizio ecclesiale ha fatto scaturire un moto ascen­
sionale di elevazione a Dio degli uomini immersi nelle realtà temporali, 
secondo la promessa del Salvatore in cui egli vedeva il nucleo del feno­
meno pastorale dell’Opus Dei: Et ego, si exaltatus fuero a terra, omnia 
traham ad meipsum (Gv 12, 32 Vg.) ».

Il decreto, infine, nel riconoscere la prodigiosa diffusione della 
devozione privata verso il Servo di Dio, afferma che essa costituisce 
« un vero fenomeno di pietà popolare ». Ciò ha ricevuto palese conferma 
nel favore con cui è stata accolta la proclamazione delle virtù eroiche di 
Mons. Escrivà. Messe di ringraziamento per la promulgazione del decre­
to sono state celebrate in tutto il mondo, con significativa partecipazio­
ne della gerarchia ecclesiastica: oltre a 15 cardinali, sono intervenuti 
ben 140 fra nunzi apostolici, arcivescovi e vescovi. Altre centinaia di 
Ordinari locali hanno espresso per iscritto la propria soddisfazione e la 
speranza di una sollecita beatificazione. In totale si contano a centinaia 
di migliaia i fedeli presenti nelle diverse località.

5. Riconoscimento di un miracolo attribuito all’intercessione del Venera­
bile Escrivà.

La riforma del 1983 ha conservato la prova del miracolo quale con­
dizione per la beatificazione, limitandosi, rispetto al Codice del 1917, a 
ridurre ad uno solo il numero dei miracoli richiesti (5y).

La prassi in vigore, per quanto riguarda l’accertamento dei fatti e 
la raccolta delle prove, riflette la logica giuridica che presiede all’istru­
zione di tutti i processi. Così, il processo super miro viene sempre istrui­

(59) Cfr. CIC (191/), can. 2117 e Regolamento, cit., art. 26, § 1.
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to in stretta concomitanza temporale con l’evento prodigioso, per evita­
re che il trascorrere del tempo deteriori le prove. Tuttavia la Congrega­
zione non prende in esame l’asserito miracolo prima della promulgazione 
del decreto sull’eroicità delle virtù. Pertanto, se nel momento in cui gli 
atti processuali sono trasmessi dall’Ordinario locale alla Congregazione 
delle Cause dei Santi è ancora in corso lo studio delle virtù, il processo 
super miro viene tenuto a giacere negli archivi del Dicastero fino a quan­
do non sia stato letto il decreto sulle virtù. Prima di allora, l’unico pas­
so consentito, e praticato di fatto, è la verifica della validità formale del 
processo.

Il miracolo prescelto per la beatificazione del Venerabile Josemana 
Escrivà si verificò nel 1976, circa un anno dopo la morte del Servo di 
Dio. Si tratta della guarigione repentina, perfetta e duratura di Suor 
Concepción Boullón Rubio da una malattia la cui diagnosi è stata così 
descritta dalla Consulta Medica della Congregazione delle Cause dei 
Santi: « Lipocalcinogranulomatosi tumorale con localizzazioni multiple 
dolenti e invalidanti, con volume massimo di un’arancia a livello della spal­
la sinistra; stato cachettico in paziente con ulcera gastrica ed ernia iatale 
complicata da grave anemia ipocromica ».

Suor Concepción era una Carmelitana della Carità di 70 anni e 
risiedeva nel Convento di San Lorenzo de El Escoriai, presso Madrid. 
Giunta ormai in punto di morte a causa del convergere delle sue diverse 
patologie, improvvisamente, in una notte di giugno del 1976, guarì in 
modo completo: assieme ai tumori, scomparve ogni altro disturbo e la 
religiosa riprese le proprie normali attività. Non le era stata sommini­
strata alcuna terapia.

Su tale guarigione l’Arcivescovo di Madrid, Card. Vicente Enrique 
y Tarancón, con l’autorizzazione della Congregazione, istruì un processo 
canonico nel 1982; il decreto di validità fu emanato dalla Congregazione 
alla fine del 1984. A quel tempo erano ancora in corso i processi sulla 
vita e le virtù del Servo di Dio. Una volta decretata l’eroicità delle vir­
tù, la Congregazione avviò le procedure per l’esame medico e teologico: 
erano trascorsi 8 anni dalla celebrazione del processo.

La seduta della Consulta Medica sull’asserito miracolo si svolse il 
30 giugno 1990 e quella del Congresso dei Consultori Teologi il 14 
luglio 1990, entrambe con esito favorevole all’unanimità. La Congrega­
zione ordinaria dei Cardinali e dei Vescovi, riunitasi in data 18 giugno 
1991, si pronunciò anch’essa con voto positivo unanime. La lettura del 
decreto sul miracolo ebbe luogo il 6 luglio 1991 (60).

(60) Anche sulle procedure per il riconoscimento del miracolo sono stati avan­
zati sospetti tendenziosi e gratuiti. Qualcuno è arrivato a scrivere che l’imparzialità 
del giudizio sul carattere miracoloso della guarigione di Suor Concepción è discutibi­
le per due motivi:

a) perché la religiosa era imparentata con alcuni membri dell’Opus Dei. Fran-
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L’andamento temporale di quest’ultima fase non è regolato dalla 
legge e varia in dipendenza di fattori diversi. Se il fatto prodigioso è 
avvenuto durante lo svolgimento del processo sulle virtù e, di conse­
guenza, il suo esame è stato avviato subito dopo il relativo decreto, nor­
malmente esso dura circa un anno. Questo tempo può restringersi (se, 
ad esempio, l’esigenza di procedere alla beatificazione in occasione di 
un viaggio papale prossimo richiede una maggiore rapidità) o dilatarsi 
(nel caso, ad esempio, emerga la necessità di completare la documenta­
zione o l’escussione dei testi). E’ ovvio che, qualora il miracolo stesso 
non si fosse ancora verificato, fra il decreto sulle virtù e quello sul mira­
colo possono passare anche molti anni. Ciò sta avvenendo in alcune 
Cause di personalità di grande spicco nella storia della Chiesa: la pretesa 
« lentezza » di queste e la « rapidità » di altre non sono indicative della 
maggiore o minore efficienza della Postulazione. I tempi, ripeto, rispec­
chiano gli insindacabili disegni di Dio.

camente, non si vede come tale circostanza possa aver influito su un processo fisio­
logico e anatomico accertato obiettivamente per via radiografica e bioptica;

b) perché, nelYéquipe medica che ha accertato il carattere prodigioso della gua­
rigione sarebbero intervenuti alcuni medici deH’Università di Navarra. L’affermazio­
ne è falsa. Nel caso di Suor Concepción intervennero diversi medici, fra cui due 
esponenti della Facoltà di Medicina dell’Università di Navarra: l’anatomopatologo 
che compì lo studio istopatologico del prelievo bioptico e l’internista che prescrisse 
le analisi cliniche, allo scopo di accertare la normalizzazione dei processi fisiologici 
successivamente alla sparizione dei tumori. Ma tutto ciò avvenne molto prima dell’i­
struzione del processo, in una fase cioè in cui si trattava di stabilire solo la diagnosi 
della malattia e la realtà della sanazione. Nella fase successiva, quella del processo, 
intervenne — fra i numerosi testi tecnici — un solo medico dell’Università di Na­
varra, l’internista di cui sopra. Ma, com’è noto, il processo è solo istruttorio: la sua 
funzione è di raccogliere le prove e non di accertare il carattere miracoloso della 
guarigione. Questo è compito esclusivo dello studio condotto presso la Congregazio­
ne delle Cause dei Santi.

In tale studio interviene dapprima la Consulta Medica, che deve pronunciarsi 
su aspetti prettamente tecnici: l’esattezza della diagnosi, la gravità della prognosi e 
la spiegabilità o meno della guarigione sulla base della letteratura scientifica mondia­
le. Ebbene, un perito della Consulta è membro della Prelatura: egli non fu designa­
to per questo caso, ma interviene d'ufficio in tutte le discussioni sui miracoli. Tutta­
via, ritenere che le perizie tecniche degli specialisti possano essere influenzate da 
convinzioni personali, che con la scienza non hanno nulla a che vedere, è quanto 
meno superficiale. Del resto, la votazione della Consulta è stata unanime: cinque 
voti positivi su cinque.

Il passo successivo è costituito dall’esame dei Consultori Teologi, che si pro­
nunciano sull’attribuzione della guarigione al Venerabile, analizzando il rapporto 
temporale fra l’invocazione e la sparizione della patologia e l’esclusività dell’invoca­
zione stessa. Nessun membro della Prelatura ha partecipato ai Congressi teologici 
sulle virtù eroiche e sul miracolo, né alla relative Congregazioni dei cardinali e degli 
arcivescovi intervenuti nella discussione finale.
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Il decreto pontificio sull’eroicità delle virtù del Fondatore dell’O­
pus Dei sottolineava l’universalità della sua fama di santità e la definiva 
come « un vero fenomeno di pietà popolare ». A conferma della vastità 
della diffusione di tale devozione il decreto sul miracolo riferisce di 
« decine di migliaia di favori, spirituali e materiali, alcuni dei quali pale­
semente straordinari » che vengono attribuiti a Mons. Josemarfa E scriva 
e dimostrano la fondatezza della fiducia nel « suo potere di intercessio­
ne presso Dio ».

La Postulazione dell’Opus Dei ha raccolto, in due volumi di com­
plessive 1.200 pagine, la documentazione di altre 20 guarigioni attribui­
te al Fondatore dell’Opus Dei e dichiarate scientificamente inspiegabili 
da adeguati studi specialistici. Ma, al di là di tali interventi prodigiosi, 
testimonianze eloquenti del singolare favore divino da cui la Causa del 
Venerabile Josemarfa E scriva è accompagnata, presso la Postulazione si 
conservano oltre 80.000 relazioni firmate, provenienti da tutto il mon­
do, di grazie ottenute mediante l’intercessione del Fondatore: narrazioni 
vivissime, ad opera degli stessi protagonisti, di vicende interiori così 
profonde e spesso così radicali da far pensare ad autentici miracoli spiri­
tuali. Conversioni sofferte, decisioni irrevocabili di totale dedizione a 
Dio, vocazioni sacerdotali e religiose, riconciliazioni con Dio in punto di 
morte, famiglie riunite dopo lunghe traversie, situazioni morali proble­
matiche felicemente e stabilmente sanate. Insomma: una figura sacerdo­
tale che ridesta in tante anime la fiducia nella misericordia paterna di 
Dio e il desiderio efficace di servire la Chiesa. Ha davvero colto nel 
segno un Consultore che, descrivendo questo fenomeno, ha così con­
cluso:

« Se si prende in considerazione la fama di santità, confermata da 
segni quasi innumerevoli in ogni parte del mondo, oltre ad una grande 
figura di santo, la Chiesa si sta interessando di un grande taumaturgo 
come nei tempi più luminosi della sua storia » (61).

6. La beatificazione.

Il riconoscimento del miracolo chiude, in qualche modo, il circolo 
apertosi con l’introduzione della Causa. Torniamo per un attimo indie­
tro. Una Causa di canonizzazione non è mai un’iniziativa di vertice, 
bensì una risposta della Chiesa ad un fenomeno che sorge nel suo seno: 
dinanzi alla constatazione dell’esistenza di una fama di sanità solida e 
durevole, la Chiesa si domanda se tale fenomeno riflette un disegno 
divino o se, invece, sia soltanto frutto di un’emozione passeggera o della 
propaganda. L’indagine sulle virtù del Servo di Dio rappresenta il primo 
nucleo della sua risposta a tale interrogativo: qualora venga dimostrata 
l’eroicità delle virtù, si attinge la certezza del fondamento di tale feno­

(61) Relatio et Vota Congressus peculiaris super virtutibus, cit., p. 79.
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meno. La fama di sanità ha radici reali, perché quel Servo di Dio fu un 
esempio davvero eroico di vita cristiana.

Ma tale conclusione, per quanto fondata su prove sicure, è pur sem­
pre un giudizio umano. Essa non contiene ancora una risposta esauriente 
all’interrogativo iniziale, ma ne offre soltanto la condizione di possibili­
tà. L’eroicità delle virtù consente cioè di eliminare il dubbio circa la 
compatibilità dell’eventuale beatificazione con la realtà della vita del can­
didato; tuttavia non basta a dare la certezza che la sua elevazione alla 
gloria degli altari risponda effettivamente alla volontà divina. Il passo si 
compie con la dimostrazione del miracolo: con una logica soprannaturale 
di singolare audacia, la Chiesa esige che il Signore stesso intervenga — e 
in modo certo — ad apporre il proprio sigillo al giudizio cui essa è perve­
nuta (62). La certezza dell’avvenuto miracolo costituisce la definitiva con­
ferma della positiva intenzione di Dio: la diffusione della fama di santità 
del suo Servo rispondeva ad un preciso disegno divino per il bene della 
Chiesa. Ogni cautela scompare.

Il 3 ottobre 1991 il card. Angelo Felici, Prefetto della Congregazio­
ne delle Cause dei Santi, comunicò formalmente la data stabilita dal San- * Il

(62) Qualche studioso si è dichiarato favorevole alla possibilità di procedere alla 
beatificazione senza la dimostrazione del miracolo (cfr. A. Casieri, II miracolo nelle 
cause di beatificazione e di canonizzazione e possibilità di aggiornamento, Roma 1971, 
pp. 15-98; P. Molinari, Observationes aliquot circa miraculorum munus et necessitaten 
in causis beatificationis et canonizationis, in Periodica de re morali, canonica, liturgica, 
63, 1974, pp. 341-388). Tali ipotesi di riforma argomentano che, in quanto il concet­
to della sanità canonizzabile è determinato dalla pienezza della carità, il miracolo co­
stituirebbe, per la sua estrinsecità, un criterio del tutto estraneo e, pertanto, super­
fluo. Si sta facendo strada anche la proposta di sostituire alla prova del miracolo fisi­
co quella di un insieme di « miracoli morali » (cfr. A. Casieri, cit., pp. 99-117).

Mi limiterò a notare che la prova del miracolo non sta in relazione con la santi­
tà del soggetto, ma con la certezza della Chiesa circa il rapporto del candidato con il 
disegno salvifico. Proprio per questo il legislatore ha ritenuto necessario, da un lato, 
mantenere la dimostrazione del miracolo come condizione per la beatificazione e, 
dall’altro, continuare ad assicurarne l’obiettività e la certezza, che verrebbero meno 
nel caso dei miracoli morali.

Il mantenimento del miracolo sembra anche dettato dal salto teologico che in­
tercorre fra la devozione popolare ad un Servo di Dio ed il suo inserimento nel culto 
della Chiesa. Lo spessore teologico del fatto liturgico giustifica che la certezza morale 
dell’accertamento delle virtù eroiche riceva una conferma soprannaturale. Fra beatifi­
cazione e canonizzazione non sembra invece sussistere un salto teologico: entrambe 
implicano il culto pubblico, anche se la prima lo consente a livello locale e la seconda 
lo prescrive per la Chiesa universale. Ciò rende ipotizzabile una più consistente rifor­
ma del rapporto tra beatificazione e canonizzazione (cfr. F. Veraja, La Beatificazio­
ne. Storia, problemi, prospettive, Roma 1983, pp. 110-111 e 173-174, ove viene pro­
spettata, sul piano storico e giuridico, ma non teologico, la possibilità di soppressione 
dell’istituto della beatificazione).
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to Padre per la beatificazione del Fondatore dell’Opus Dei: il 17 maggio 
1992. Da quel momento la Postulazione è stata letteralmente inondata 
dai messaggi di cardinali, vescovi, religiosi e religiose, sacerdoti, autorità 
civili e semplici fedeli che, a migliaia, hanno voluto attestare la propria 
gioia per quest’evento di grazia. L’universalità della figura di Mons. 
josemarfa Escrivà, e la sua piena appartenenza al patrimonio della tradi­
zione spirituale cristiana, emergevano in modo palmare dal fervore con 
cui ampi settori del popolo di Dio salutavano la sua glorificazione (63).

Questa testimonianza di comunione ecclesiale si è resa particolar­
mente evidente nella massiva partecipazione alla cerimonia: 46 cardinali, 
circa 300 vescovi, rappresentanti di ordini religiosi e movimenti eccle­
siali, autorità dei paesi più diversi, fedeli di tante parrocchie romane e 
gente di tutto il mondo gremivano letteralmente la piazza di San Pietro 
e le vie adiacenti. I dati forniti dalle istituzioni preposte all’ordine pub­
blico sono assai eloquenti: oltre 300 mila presenti, ai quali vanno 
aggiunti i milioni di spettatori che hanno seguito la ripresa televisiva, 
trasmessa via satellite in 18 nazioni extraeuropee. Né si può dimenticare 
l’afflusso di decine di migliaia di fedeli che, nei giorni immediatamente 
precedenti e successivi alla beatificazione, si sono recati, in profondo 
raccoglimento, a venerare le spoglie mortali del Fondatore dell’Opus 
Dei, trasferite per l’occasione dalla chiesa prelatizia di Santa Maria della 
Pace alla basilica romana di Sant’Eugenio.

L’attualità del messaggio del Beato Josemarfa e l’attrazione che la 
sua figura esercita sul popolo di Dio hanno ricevuto così una riprova 
tangibile straordinariamente significativa. Nel corso di una delle Messe 
celebrate a Roma nel triduo di ringraziamento, S.E. Mons. del Portillo, 
Prelato dell’Opus Dei, ha detto: « L’elevazione agli altari del Beato 
Josemarfa rappresenta come l’inizio di una nuova espansione della mis­
sione ecclesiale per la quale egli fu scelto dal Signore ». La voce dello 
strumento scelto da Dio per ricordare la chiamata alla santità in mezzo 
al mondo ai fedeli di tutte le razze, le lingue, le culture, le professioni e 
le condizioni sociali, ora si udiva davvero in ogni latitudine, suscitando 
un’eco universale di fede e di generosa corrispondenza alla vocazione 
battesimale. Per i membri dell’Opus Dei tutto questo comporta una 
nuova responsabilità: la loro sempre più operosa fedeltà all’esempio e al 
messaggio del Fondatore diviene infatti precisa esigenza ecclesiale. Lo 
ha sottolineato anche il Santo Padre nell’omelia della Messa del 17 mag­
gio: « L’attualità e il rilievo di questo messaggio, profondamente radica­
to nel Vangelo, sono evidenti, come lo dimostra anche la fecondità con

(6ì) Nell’imminenza della beatificazione, il card. Angelo Felici, Prefetto della 
Congregazione delle Cause dei Santi, e S.E. mons. Edward Nowak, Segretario del 
medesimo dicastero, hanno voluto pubblicamente intervenire per confermare autore­
volmente, mediante un articolo pubblicato da L’Osservatore Romano e intitolato A 
proposito della causa di beatificazione di Monsignor Josemarìa Escrivà (13 maggio 
1992), la perfetta regolarità delle procedure seguite in ogni passo della Causa.
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cui Iddio ha benedetto la vita e l’opera di Josemaria E scriva (...)• Che 
questa gioiosa celebrazione sia l’occasione propizia da cui tutti i membri 
della Prelatura dell’Opus Dei si sentano spinti ad una più generosa dedi­
zione nel rispondere alla chiamata a santificarsi ».

Flavio Capucci

Segreteria di Stato. Epistula Praesidi Pontifidi Consilii de Legum 
Textibus Interpretandis drca competentiam eiusdem Consilii quoad in- 
terpretationem authenticam Codicis Canonum Ecclesiarum Orientalium 
legumque communium omnibus Ecclesiis Orientalibus Catholkis, 27
febbraio 1991 (Communication.es, 23 (1991), p. 15-16) (*).

Eccellenza Reverendissima,

col pregiato Foglio n. 2710/91 dell’8 febbraio corrente, Vostra Ec­
cellenza ha chiesto che sia chiarita la competenza di codesto Pontificio 
Consiglio circa l’interpretazione del « Codex Canonum Ecclesiarum 
Orientalium » e le leggi comuni alle Chiese Orientali.

Al riguardo è stata mia premura sentire il parere di qualche esperto 
che aveva collaborato alla redazione della « Pastor Bonus » e poi ho sot­
toposto la questione alla considerazione del Santo Padre.

La « mente » di Sua Santità per la redazione della citata Costitu­
zione Apostolica circa la Curia romana era che la competenza del Consi­
glio per l’Interpretazione dei Testi Legislativi si estendesse all’intera 
Chiesa e non fosse limitata a quella latina.

Adempio, pertanto, il venerato incarico di assicurarLe che il testo 
della « Pastor Bonus » va interpretato nel senso che la competenza del 
Pontificio Consiglio per l’Interpretazione dei Testi Legislativi compren­
de anche l’interpretazione autentica del « Codex Canonum Ecclesiarum 
Orientalium » delle leggi comuni a tutte le Chiese Orientali.

Profitto volentieri della circostanza per confermarmi con sensi di 
distinto ossequio

dell’Eccellenza Vostra Reverendissima 
dev.mo

Angelo Sodano, Pro Segretario di Stato

(*) Nota alla lettera della Segreteria di Stato sulla competenza del 
Consiglio per l’Interpretazione dei testi legislativi.

La presente lettera della Segreteria di Stato al presidente del ponti­
ficio consiglio per Pinterpretazione dei testi legislativi mette in chiaro la

Biblioteca Virtual Josemaría Escrivá de Balaguer y Opus Dei


